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Cosa succederà dopo lo stralcio delle posizioni di Negri, Piperno e Pace 

Sul caso Moro per ora istruttorie separate 
ma forse si arriverà ad un processone unico 
I magistrati intendono completare le accuse ai tre capi dell'Autonomia in seguito alle rivelazioni di Fioroni e di 
altri brigatisti « pentiti » - L'intreccio con l'inchiesta « 7 aprile » - Collegamenti con la vicenda di Vescovio 

Come 
Genova 

ricorderà 
Guido 
Rossa 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Fitto è il calen
dario delle iniziative predi
sposte a Genova per ricor
dare Guido Rossa, il nostro 
compagno assassinato il 24 
gennaio dell'anno scorso dal
le BR. Al centro la grande 
manifestazione a cui parteci
peranno i segretari generali 
della federazione sindacale u-
nitaria. Ma già a partire dai 
prossimi giorni si svilupperà 
una intensa attività su inizia
tiva del consiglio dì fabbrica 
Italsider, della federazione u-
nitaria CGIL, CISL. UIL. del
la FLM, del comitato perma
nente della Resistenza e del 
consiglio di circoscrizione di 
Oregina, il quartiere in cui a-
bitava e fu assassinato Rossa. 

Il 23 gennaio si svolgerà, al 
« Politeama Margherita », un 
convegno sul terrorismo. Par
teciperanno circa mille dele
gati sindacali, tra cui rappre
sentanti dei consigli di fab
brica Fiat, Sit Siemens e Alfa 
Romeo. Gli organizzatori han
no inoltre invitato il professor 
Ventura ed altri suoi colleghi 
dell'ateneo padovano, oltre a 
magistrati, lavoratori di PS, 
giornalisti ed esponenti «ielle 
forze politiche e sociali. 

« In preparazione del con
vegno — ha detto il compa
gno Pastorino della CGIL, 
CISL, UIL — si terranno in
contri nelle maggiori aziende 
(al CMI si è già svolta un' 
assemblea col compagno Pec-
chioli); inoltre inviteremo an
che giornalisti e magistrati a 
discutere con i lavoratori, per 
arrivare al 23 con un solido 
lavoro di analisi e di chiari
mento che ci consenta di af
frontare concretamente i pro
blemi, rifuggendo da riti e 
formalismi ». 

Il 24 gennaio alle 8,30 nell* 
officina delTItalsider, il re
parto dove lavorava Guido 
Rossa, sarà scoperta un'effi
ge muraria. Poco dopo, alle 9, 
nel piazzale antistante Palaz
zo Bombrini (sempre nell'am
bito dello stabilimento Italsi
der di Cornigliano). i lavora
tori della fabbrica, insieme ai 
segretari generali della Fe
derazione unitaria, al sindaco 
di Genova Fulvio Cerofolini e 
ad altre autorità, daranno 
vita ad una manifestazione 
nel corso della quale sarà 
scoperto un busto di Guido 
Rossa, e E' significativo — ha 
detto Pescetto, della federa
zione unitaria — che la dire
zione Italsider ci abbia chie
sto di non essere semplice
mente invitata alla manife
stazione, ma di avere una par
te attiva nel corso della com
memorazione ». 

Sempre il 24. alle 15. si 
svolgerà una manifestazione 
promossa dal consiglio di cir
coscrizione di Oregina: sarà 
scoperto un cippo nel luogo 
dell'agguato e dell'assassinio 
di Rossa; alle 16.30. infine, i 
lavoratori e i cittadini geno
vesi si daranno appuntamento 
a piazza Caricamento: da qui 
partirà un corteo che rag
giungerà piazza De Ferrari 
attorno alle 17. Nella piazza. 
teatro di tante lotte operaie 
per la difesa della democra
zia, si svolgerà la manifesta
zione conclusiva. 

Sergio Farinelli 

Sul decreto 
antiterrorismo 

Modino 
poco disponibile 

a modifiche 
ROMA — La Commissione 
Giustizia del Senato ha 
iniziato ieri sera l'esame 
degli articoli degli emen
damenti al decreto legge 
antiterrorismo. Nella mat
tinata vi era stata replica 
alla discussione generale 
del ministro Mori ino, ma 
dopo oltre sette ore non 
erano stati forniti i re
soconti del discorso del 
ministro. Una specie di 
«giallo» spiegato col fat
to che Morlino avrebbe 
bloccato le bozze per rive
derle e correggerle, eser
citando una sorta di cen
sura sui resoconti steno
grafici. Da indiscrezioni 
sembra che il governo ab
bia dichiarato una dispo
nibilità a ritocchi sempli
cemente formali del de
creto. 

Smentita 
di Landolfi 
sui contatti 

fra Pace 
e il PSI 

ROMA — A meno di venti
quattro ore dalla pubblicazio
ne della requisitoria sul caso 
Moro, è nato un piccolo « gial
lo ». Un testimone si fa vivo 
per smentire il PM Guasco. 
E non è un teste di secondo 
piano, visto che si tratta del 
parlamentare socialista Anto
nio Landolfi. che fu chiamato 
a deporre a proposito dei con
tatti riservati di alcuni espo
nenti del suo partito con Fran
co Piperno e Lanfranco Pace. 
durante ia prigionia del presi
dente democristiano. 

Il senatore Landolfi ieri mat
tina ha inviato al dottor Gua
sco un telegramma, diffuso 
anche dall'agenzia ANSA. « / 
giornali stamane — scrive il 
parlamentare socialista — ri
portando suoi stralci della re
quisitoria, non so quanto esat
ti, fanno riferimento ad una 
mia testimonianza su rappor
ti tra il Partito socialista ita
liano e leader di Autono
mia, presentandola come a 
carico di Lanfranco Pace. 
Smentisco fermamente tale 
interpretazione — tiene a pre
cisare il senatore Landolfi — 
e faccio riferimento al ver
bale della mia deposizione per 
escludere che Pace, come in
vece era affermato nel testo 
pubblicato, abbia sollecitato 
il colloquio con il segretario 
del Partito socialista italiano». 

Fin qui il telegramma in
viato alla Procura generale. 
Vediamo cosa è scritto nella 
requisitoria. Gli stralci cui si 
riferisce il senatore Landolfi 
sono esatti. Vediamoli: « E ' 
sintomatico che il terzo incon
tro (con esponenti socialisti. 
n.d.r.). verso il 4 o il 5 mag
gio, sia stato sollecitato non 
più dai dirigenti socialisti ma 
dal Piperno . . . che il Piperno 
abbia ribadito allora la neces
sità di un atto chiarificatore 
urgente da parte della Demo
crazia Cristiana, in sintonia 
con la telefonata decisa e 
preoccupata del Negri alla si
gnora Moro del 30 aprile . . . 
che il 6 maggio (ed ecco il 
punto in questione, n.d.r.). co
me attesta l'on. Landolfi, il 
Pace abbia chiesto e ottenu
to rapidissimamente un ulte
riore diretto colloquio con l'on. 
Craxi, insistendo sul fatto che 
un'iniziativa chiara ed esvli-
cita, almeno dai socialisti, po
teva ancora salvare la situc-
zione, la quale stava precipi
tando ». 

Come si può notare, la di
vergenza tra quanto ha scrit
to il PM Guasco nella sua re
quisitoria e quanto afferma 
nella sua smentita il senatore 
Landolfi. appare incolmabile. 
Alla base di entrambe le af
fermazioni. c'è il verbale del
l'interrogatorio del parlamen
tare socialista, che non cono
sciamo. Si può soltanto ricor
dare che. quando i giornali 
diedero notizia della deposizio
ne del parlamentare sociali
sta, fu diffusa per grandi li
nee la stessa versione poi ri
presa dal PM Guasco nella 
sua requisitoria. E in quel
l'occasione. non risulta che il 
senatore Landolfi abbia dif
fuso smentite di s«rta. 

L'intervento del parlamen
tare socialista, dunque, per il 
momento è difficile da spiega
re. Abbiamo cercato di racco
gliere una replica del sostitu
to procuratore generale Gua
sco. ma questi ieri non era 
rintracciabile a Roma. 

Del senatore Landolfi sì è 
più volte parlato, durante le 
inchieste sul caso Moro e sui 
capi dell'Autonomia, non solo 
in relazione ai contatti riser
vati tra Piperno e Pace e i 
dirigenti del PSI. Il nome del 
parlamentare socialista fu fat
to anche quando furono com
piuti accertamenti sui finan
ziamenti fatti avere dallo 
SVIMEZ (l'Istituto per Io svi
luppo del Mezzogiorno) alla 
società FORMEZ, messa in 
piedi dai capi dell'Autonomia 
organizzata romana, negli 
stessi locali della rivista Me
tropoli. I giudici, infatti, eb 
bero il sospetto che quelle 
singolari sovvenzioni erano 
state decise grazie all'interes
samento del senatore Landol
fi. che però — pur non na
scondendo i suoi legami di 
amicìzia con Lanfranco Pa
ce — smentì tutto. 

se. e. 

ROMA — Uno « stralcio » già pronto, 
nuovi interrogatori in programma, fa
scicoli che passano da un ufficio all'al
tro. e del processo ancora non si parla. 
anche se l'inchiesta Moro è stata data 
per chiusa. Cosi l'opinione pubblica, do
po avere appena digerito la mole di no
tizie sulla requisitoria del PM per la 
strage di via Fani e l'assassinio del 
leader de. rischia di continuare a non 
capire cosa succede. Si conosce un elen
co di imputati, grosso modo si sa quali 
solo gli elementi di accusa a loro cari
co. ma non è ancora chiaro come e quan
do ci sarà un giuclr/io in Corte d'assise. 
Per sciogliere questi dubbi, che spesso 
hanno alimentato polemiche astruse, vo
gliamo addentrarci — con un pizzico 
di schematismo necessario — nel labi 
rinto dei procedimenti penali in corso 
sul terrorismo. Cercheremo di ricavar
ne una mappa, con i vari itinerari delle 
inchieste, per ipotizzare le conclusioni 
possibili. 

Dunque il sostituto procuratore gene
rale Guido Guasco, concludendo la sua 
requisitoria di duecento pagine sul caso 
Moro, ha chiesto al consigliere istrut
tore Gallucci di rinviare a giudizio se
dici imputati: Corrado Alunni, Prospe
ro Gallinari. Franco Bonisoli, Lauro Az-
zolini. Teodoro Spadaccini. Giovanni Lu-
gnini. Adriana Faranda. Valerio Moruc-
ci. Mario Moretti. Enrico Triaca, Ga
briella Mariani, Antonio Marini, Barba
ra Balzerani, Antonio Negri. Franco Pi-
perno e Lanfranco Pace. Per gli ultimi 
tre — che erano entrati nell'inchiesta 
Moro dopo l'operazione « 7 aprile » sui 
capi dell'Autonomia organizzata — il 
rappresentante della pubblica accusa 
ha fatto una seconda richiesta, subor
dinata alla prima: lo stralcio delle loro 
posizioni processuali. In altre parole, il 
PM Guasco ha detto: gli indizi per giu

dicare anche loro sarebbero sufficienti. 
però, alla luce degli ultimi sviluppi del
le indagini (la deposizione di Fioroni e 
di altri brigatisti « pentiti ») si potreb
be completare il quadro dell'accusa. 

Il consigliere istruttore Gallucci, stan-' 
do alle indiscrezioni raccolte al palazzo 
di giustizia, avrebbe intenzione di acco
gliere questo suggerimento. Negri. Pi-
perno e Pace, quindi, quasi certamente 
verranno « stralciati » dal corpo del pro
cesso Moro, mentre gli altri tredici im
putati saranno rinviati a giudizio subito. 

Questo non vuol dire necessariamen
te. però, elle per il delitto Moro si ce
lebrerà un primo e poi un secondo pro
cesso. Una volta rinviati a giudizio i 
primi tredici imputati, infatti, dovranno 
trascorrere alcuni mesi fino all'inizio ef
fettivo del dibattimento in Corte d'as
sise. E in questo lasso di tempo si gio 
cherà la conclusione definitiva dell'in
chiesta Moro. 

Tutte le complicazioni, come si può 
capire, nascono dalla complessità della 
materia processuale in questione. Cioè 
dal fatto che il percorso dell'inchiesta 
sulla strage di via Fani e l'assassinio 

•del presidente democristiano si inter
seca e si intreccia con quello di altre 
indagini. E soprattutto con quello del
l'inchiesta — ancora in piena ebollizio
ne — sui capi dell'Autonomia, comincia
ta con gli arresti del 7 aprile. 

Se i personaggi che compaiono in que
st'ultimo procedimento hanno ricevuto 
l'imputazione pesantissima di « insurre
zione contro lo Stato », infatti, è anche 
perché il tremendo attacco alle istitu
zioni repubblicane tentato con l'« opera
zione Moro » sta alla base dell'ipotesi 
che il « partito armato » abbia effetti
vamente seguito una linea d'azione giu
ridicamente configurabile in un tentati
vo di promozione insurrezionale. 

Per contro, se gli indizi per il delitto 
Moro a carico di imputati come Negri, 
Piperno e Pace vengono ritenuti suffi
cienti dal PM, è anche perché questi 
personaggi sono considerati — nell'al
tro procedimento del 7 aprile — cervelli 
del « partito armato ». Così i due pro
cessi finiscono con l'essere complemen
tari. 

Non si può'escludere l'ipotesi, quindi, 
che i magistrati vogliano tentare — se 
i termini a disposizione lo consentiran
no — di approdare ad un processone 

' unico, sia per il caso Moro che per 
l'accusa di « insurrezione contro lo Sta
to » mossa ai capi dell'Autonomia orga
nizzata. In questo caso, allo stralcio di 
oggi delle posizioni di Negri. Piperno 
e Pace, in futuro potrebbe seguire un 
provvedimento di riunificazione degli 
atti. Un'operazione del genere, del re 
sto. non sarebbe priva di precedenti. 

Ma il discorso non riguarda soltanto 
Negri, Piperno e Pace. Altri personaggi 
che compaiono in inchieste parallele sul 
terrorismo potrebbero essere « risuc
chiati » nel processo per « insurrezione 
contro lo Stato ». A questo proposito, ne
gli ambienti giudiziari si ipotizza questa 
soluzione per alcuni degli imputati (ov
viamente. solo quelli che hanno avuto 
ruoli di maggiore responsabilità) del
l'inchiesta sul covo di Vescovio (Rieti) e 
sulle attività delle sedicenti « Unità 
combattenti comuniste». Elementi di 
collegamento non mancherebbero. Si sa. 
ad esempio, che il capo delle « UCC » 
(Guglielmo Guglielmi, detto «Coman
do ») finanziò con venti milioni (denaro 
« sporco ») la rivista romana dell'Auto
nomia organizzata, Metropoli, i cui re
dattori compaiono nell'inchiesta « 7 apri
le ». 

Sergio Criscuoli 

Dopo Argelato Negri organizzò 
la difesa dei quattro assassini 

Il viaggio del leader di autonomia a Bologna all'indomani della fallita rapina 
I legami fra Roma e il capoluogo emiliano — Ieri summit di magistrati 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Antonio Negri 
venne a Bologna, subito do
po l'omicidio del maresciallo 
Lombardini ad Argelato. per 
coordinare personalmente la 
difesa degli imputati. E' sta
to uno degli argomenti di cui 
hanno parlato ieri, in una spe
cie di summit in prefettura, i 
giudici romani Gallucci, Impo-
simato. Priori, Amato. Ciam-
pani e alcuni magistrati bo
lognesi. tra cui il consigliere 
istruttore Angelo Velia e il 
PM Munti, che conduce l'in
chiesta sull'attentato di Aba
no Terme compiuto dai quat
tro ex sindacalisti bolognesi 
e il giudice istruttore Corgna. 

L'incontro è stato mantenuto 
molto segreto, ma è intuibili; 
quale materia sia stata trat
tata: la relazione esistente 
tra l'attività del « partito ar
mato » a Roma (sfociata nel 
delitto Moro) e a Bologna, se
de da molti definita di « sus
sistenza ». In particolare, gli 
argomenti messi a fuoco do
vrebbero essere quelli torna
ti alla ribalta con le dichia
razioni del « professorino ». 
Carlo Fioroni, sul fatto di 
Argelato appunto, sull'omici
dio Campanile, sul « marzo 
'77» a Bologna e su alcuni au

tonomi bolognesi. E. infine. 
sulla bomba di Abano Terme. 

Vediamo cosa ha portato il 
giudice romano a interessarsi 
di Bologna. 
t MARZO 77 » — Il partico
lare più interessante, almeno 
al momento, è la presunta 
presenza di Oreste Scalzone a 
Bologna 1*11 marzo, il giorno 
degli scontri e dell'uccisione 
dello studente Lorusso. Secon
do la testimonianza di Anto
nio Liverani, l'autonomo che 
soggiornava a Padova in ca
sa Negri assieme a Carlo Ca-
sirati (l'uomo dell'omicidio 

. Saronio), Scalzone non solo 
era a Bologna quel giorno, ma 
era armato. Lo stesso Scalzo
ne. interrogato in proposito 
nel maggio scorso a Roma, 
non volle rispondere su que
sto particolare. 

Non si dimentichi che, men
tre 1*11 marzo a Bologna, si 
susseguivano gli scontri di 
piazza, il giorno dopo, a To
rino. veniva ucciso il brigadie
re Ciotta (che si occupava 
della sindacalizzazione della 
polizia). Bologna ha sempre 

j avuto contatti con Torino (ol
tre che, naturalmente, con 
Padova e con Milano), anzi. 
molto spesso c'è stata una 
singolare concomitanza di epi-

Attentato all'Alfa Romeo 
all'auto del sindacato 

MILANO — A tarda sera, verso le 22, all'Alfa di Arese si è 
avuta una nuova conferma che ì terroristi hanno nel loro 
mirino, ora. dopo i capireparto. iì sindacato e i rappresentanti 
dei lavoratori. A quell'ora, infatti, mentre volgeva al termine 
anche il secondo turno di lavoro (che iinisce alle 23), è stata 
data alle fiamme l'auto che l'azienda ha messo a disposi
zione dell'esecutivo del consiglio di fabbrica per gli sposta
menti all'interno dello stabilimento. 

L'auto era parcheggiata proprio davanti i locali dell'esecu
tivo. praticamente al centro della fabbrica. Dentro la vettura 
— una a Alletta » — è stato collocato un ordigno incendiano 
con innesco elettronico, confezionato quasi certamente dentro 
la fabbrica, utilizzando materiale normalmente impiegato per 
la produzione di varie parti delle autovetture Alfa Romeo. 

L'esplosione delia bomba ha causato un principio di 
incendio, prontamente domato dal tempestivo intervento dei 
vigili del fuoco presenti all'interno dell'azienda. Neppure 
questo secondo attentato è stato — fino al momento in cui 
scriviamo — rivendicato. 

sodi tra le due città. A par
te l'uccisione a Torino della 
« guerrigliera » Barbara Az-
zaroni, bolognese, sarà bene 
rilevare che negli ultimi gior
ni. mentre a Torino « Prima 
linea » compiva il suo raid fa
scista nella scuola per diri
genti d'azienda, a Bologna gli 
autonomi tentavano una nuo
va uscita di piazza, confer
mando il diverso ruolo scelto 
dalla provocazione per Bo
logna. 

« CAMPANILE » — Si atten
dono. in riferimento all'omici
dio del giovane di Lotta con
tinua, i risultati degli interro
gatori del giudice Tarquini 
(di Reggio) a Fioroni nel car
cere di Matera: Tarquini ha 
spostato l'interrogatorio a do
mani. N 
•ARGELATO» - E' il capitolo 
forse più importante. Più vol
te abbiamo sostenuto che la 
tentata rapina con l'omicidio 
del maresciallo Lombardini, 
ad Argelato, è l'episodio che 
inaugura, assieme al duplice 
omicidio di vìa Zabarella a 
Padova, il e filone rosso » del
la strategia della tensione, il 
cui « filone nero » si era esau
rito. proprio a Bologna, con 
la strage dell'Italicus. Ebbene, 
su questo fatto, così grave ed 
emblematico, accanto ai par
ticolari già conosciuti, altri 
ora vengono alla luce: per 
esempio, quello molto interes
sante riguardante lo stesso 
Toni Negri, che venne a Bolo
gna subito dopo Argelato e, 
durante un incontro con altri 
personaggi (tra questi sem
bra l'autonomo Paolo Brunet
ti) affermò che gli imputati 
per l'omicidio del marescial
lo andavano difesi a oltranza. 

E. infatti, cominciò subito 
l'operazione-difesa: prima po
liticamente (ricordiamo i due 
comunicati diramati dalla se
zione bolognese di e Potere 
opereaio». già sciolto da due 
anni, e dal circolo culturale 
« Gatto selvaggio »: da nota
re che i « Gatti selvaggi » fir
marono l'attentato all'associa
zione dei giornalisti bologne
si. in cui morì Graziella Fava 

il 3 marzo 79); quindi giudi-
ziaramente, con l'assunzione 
di avvocati di nome, tra cui 
Giancarlo Gaidoni. il primo 
difensore di Giovanni Ven
tura. . 
e MAURICE BIGNAMI » — 
Sembra che durante il loro 
colloquio, i giudici romani e 
bolognesi abbiano parlato an
che del capitolo e Bignami ». 
l'autonomo bolognese arresta
to a Milano in casa Negri con 
in tasca alcuni documenti ru
bati dai Nap a Portici. Il ca
pitolo Bignami ha riportato in 
luce l'attività dell'altro auto
nomo bolognese Francesco 
Berardi. dette Bifo, arrestato 
dal giudice Catalanotti il 7 lu
glio '77: in particolare i giu
dici si sono interessati al sog
giorno di Bifo a Parigi (do
v'era anche Bignami) nella 
villa della contessina Anna 
Ratti (in me du Faubourg St. 
Honoré): figlia di un grosso 
industriale lombardo. 

Gian Pietro Testa 

Insulti di Negri 
a Fioroni, ma 

senza argomenti 
ROMA — Toni Negri non si 
stanca di rilesciare intervi
ste e di produrre documenti e 
appelli. Ieri ha mandato il te
sto di un suo scritto a « Lot
ta Continua ». L'argomento, 
naturalmente, è la deposizio
ne di Carlo Fioroni, che Ne
gri contesta e giudica calun
niosa. 

Però — come aveva già fat
to giorni fa, con una intervi
sta a «Repubblica» — Negri 
non entra nel merito delle 
questioni sollevate da Fioro
ni. Si limita ed accusare il 
«professorino» di essere un 
«assassino e un venduto». 
Non ho neanche bisogno — 
dice Negri, di difendermi dal
l'accusa di avere partecipato 
all'uccisione di Carlo Saro
nio: « provo persino vergogna 
nel dire a Gallucci e Calogero 
che io non ho ammazzato un 
compagno ». 

Nuovo interrogatorio oggi per Piperno 
I giudici milanesi cominciano ascoltando il leader autonomo • Un'altra fase di 
atti istruttori dopo la deposizione di Fioroni - Altra tappa il carcere di Palmi 

MILANO — I sostituti procu
ratori Corrado Carnevali e 
Armando Spataro interroga
no starnane, nel carcere di 
Rebibbia a Roma. Franco 
Piperno. L'interrogatorio di 
Piperno è il primo di una se
rie di nuovi atti istruttori 
strettamente legati agli effet
ti della clamorosa confessio
ne-rivelazione di Carlo Fio
roni. Infatti i due sostituti si 
recheranno lunedi 7 prossimo 
a Palmi dove nel locale car
cere sono rinchiusi Antonio 
Negri. Mark) Dalmaviva. E-
milio Vesce, Oreste Scalzone. 

A conclusione di questa fa
se giungerà, per ultimo, l'in
terrogatorio di Valerio Moruc-
ci: l'unica difficoltà registra
ta dai magistrati, per il mo
mento. sembra derivare dal 
fatto che Morucci viene di 
continuo spostato da un car
cere all'altro. Attualmente 
sarebbe detenuto a Nuoro: 
qui. con ogni probabilità av
verrà l'interrogatorio. 

L'interrogatorio di Piperno 
si distingue aprioristicamente 
dagli altri per la diversa po
sizione processuale del do
cente estradato dalla Fran

cia. Piperno può essere in
quisito per il massacro di via 
Fani e per il delitto Moro: 
è sua facoltà (facoltà di cui 
già si è avvalso) rifiutare di 
rispondere ad altre contesta
zioni. Per gli sviluppi giudi
ziari connessi alle dichiara
zioni di Fioroni circa la strut
tura clandestina che. inizian
do la sua vita occulta dall' 
interno del morente Potere 
Operaio, costituì l'ossatura e 
« l'intelligenza » di un pezzo 
del partito armato e di uno 
dei tasselli dell'eversione. Pi-
perno ha, fino a questo mo

mento. ricevuto una comuni
cazione giudiziaria. 

Vedremo quale sarà il suo 
atteggiamento. Piperno. come 
è già stato scritto, viene in
dicato da Fioroni come il re
sponsabile politico della strut
tura occulta. 

Per quanto riguarda le ri
chieste di scarcerazione o di 
libertà provvisoria fin qui 
presentate dai difensori di 
vari imputati, dalla Procura 
della Repubblica si è avuta 
conferma che tutte le richie
ste sono state, per il momen
to, respinte. 

Riunioni senza «ri tuali», 
dove i compugni si sentano 
protagonisti attivi 
Caro direttore, 

oggi tutti sentiamo la necessità di un 
partito all'altezza del compito. In tutti t 
settori della società e delle istituzioni (dai 
consigli di quartiere al Parlamento euro
peo) esistono <t grandiosi problemi», di dif
ficile comprensione, che richiedono studio, 
dibattito, confronto, impegno collettivo. In 
m'odo particolare nel « corpo della società -> 
esistono e si sviluppano a ritmo impressio 
nante spinte molteplici, richieste di biso
gni, manifestazioni spontanee, movimenti di 
lotta con cui il partito deve fare i conti. 
Ed in questo senso non ci può essere uno 
<•< scarto temporale » tra ciò che succede 
nella società ed il modo come il partito 
è organizzato, discute, vive. Alle volte ho 
l'impressione, partecipando allo riunioni di 
partito, di essere quasi quasi m un altro 
pianeta nel senso dt un distacco tra ciò 
che si dice nel 'partito e ciò che invece 
avviene nella società. 

Ora, nel 1980, non è possibile « servirsi » 
degli stessi modi di organizzare le riunio
ni di trenta o quaranta anni fa. Non ci può 
essere la cosiddetta « relazione introdutti
va /> dove si parla di tutto e di niente e le 
cosiddette « conclusioni » che già portano 
via tanto tempo e alla fine lasciano i com
pagni senza avere le idee chiare sul « che 
fare ». D'altra parte anche per un compa
gno dirìgente non è piacevole, dopo aver 
fatto magari 50 o più chilometri, trovarsi 
a parlare all'una di notte a pochi compa
gni. E poi in genere questa famosa « rela
zione introduttiva » è per Y80 per cento fat
ta di elementi che ogni compagno facente 
parte di un Comitato comunale di una cit
tà dovrebbe sapere (a meno che non legga 
/'Unità e Rinascita). IH questo senso dun
que sarebbero da ridurre al minimo que
ste « rituali » riunioni di carattere < peda
gogico » e « onnicomprensivo » e puntare 
invece a riunioni brevi, concise dove, dopo 
ampio dibattito, si decide e si prendono 
iniziative. Possibilmente queste riunioni de
vono avvenire su temi specifici, devono 
coinvolgere il maggior numero di compa
gni, devono far sì che i compagni non si 
sentano « soggetti di indottrinamento » ma 
protagonisti attivi. 

Dunque un rilancio della azione della se
zione per creare iniziative e movimenti di 
massa nei quartieri; un modo nuovo di di
scutere e di operare dei Comitati comu
nali, federali e via dicendo. 1 Comitati co
munali e federali dovrebbero di più discu
tere e creare movimenti di massa sui temi 
che ogni giorno si vivono nei quartieri e 
nella società (scuola, casa, occupazione, 
carovita ecc.). Questa « interazione » tra 
partito e società, questa capacità di orga
nizzare lotte (siamo o no un partito di go
verno e di lotta?) farebbe uscire il partito 
da una certa stasi manifestatasi dopo il 
3 giugno. Un partito di lotte; ma anche di 
discussione e dibattito sulle grandi que
stioni ideali: internazionalismo, eurocomu
nismo, fame nel mondo, Cambogia, Viet
nam, Afghanistan ecc. 

FRANCO LUSCIANO 
(Chioggia - Venezia) 

Lotte e manifestazioni di 
massa non sono violenza 
Cara Unità. 

si può condividere l'impostazione di prin
cipio che Amendola assegna ai fenomeni 
degenerativi della violenza gratuita ed eser
citata a titolo personale. Però non si può 
affermare che le manifestazioni dei lavo
ratori con occupazioni di strade, ferrovie 
e fabbriche, siano strumenti di violenza 
gratuita e personale. Le manifestazioni di 
massa non sono aggregazioni di violenza 
terroristica, sono risposte esercitate contro 
l'aggressione del più forte, contro un pa
drone che pretende di decidere della vita 
dei propri dipendenti, contro una o più 
strutture repressive e autoritarie, contro 
una classe sociale che vuole far arretrare 
economicamente e politicamente un'altra 
classe. 

Questo non è esercizio di violenza terro
ristica, ma rifiuto di 'accettare imposizio
ni arbitrarie, di .accettare la rassegnazio
ne, di capitolare inermi contro un nemico 
arrogante perchè detentore 'di strumenti 
« legali » di repressione. Quindi le lotte di 
massa non sono violenza, ma esercizio di 
comportamenti per allargare la democrazia 
e la libertà, 

B. SARTORI 
(Trento) 

Ma perchè i comunisti 
fumano anche nei teatri? 
Egregio direttore, 

giorni or sono, durante il comizio di Ber-
linguer al Teatro Petruzzelli di Bari il pub
blico, immagino composto in maggioranza 
da compagni, ancora una volta ha ignorato 
completamente il divieto di fumare. Al con
trario, durante le conferenze, i concerti, gli 
spettacoli teatrali che si svolgono in que
sto come negli altri teatri cittadini, il pub
blico rispetta tale divieto. Facili, e amare, 
le deduzioni a riguardo. Anche perché nes
suno oggi ignora i deleteri effetti del fu
mo; tanto che si varia di epidemia di di
mensioni planetarie. 

La cosa è ancora più grave se si pensa 
che in Parlamento i comunisti votarono 
contro la legge 11 novembre 1375 n. 55L 
quella appunto sul divieto di fumare nei lo
cali . pubblici, perché da essi ritenuta, e 
^ustamente, troppo permissiva. Xon sareb
be ora che gli amici comunisti facessero 
proprio il punto di ri*fa dei loro rappre
sentanti parlamentari? Punto di vista 
espresso in modo molto esplicito da Gio
vanni Berlinguer (Rinascita, ottobri J9T5): 
« La sensibilità alla salute degli indivi
dui (...) è oggi uno dei livelli più elevati 
della coscienza civile e dell'impegno co
munista ». 

La ringrazio « la saluto cordialmente. 
PROF. MARIO TAURO 

(Bari) 

Quei fischi alla Scala 
itila « prima » del « Boris » 
Egregio direttore, 

mi sono trovato fra le mani, per puro 
caso, un foglio del giornale locale, utiliz
zato dal mio fornitore per avvolgere de
gli ortaggi. In esso richiamò la mia atten
zione la seguente intestazione U) grasset
to usata per presentare la messa in sce
na del Boris Godunov; « All'apertura del
la Scala fischi per il regista e applausi 
per Abbado ». 71 relativo resoconto della 
serata così concludeva: « Le altrettanto 
impetuose chiamate finali hanno avuto una 
clamorosa contro partita quando alla ri
balta è apparso il regista Ljubimov. og
getto di clamorose assordanti bordate di 
fistili e di improperi *. ' " . 

Tutto ciò è in ne'tto contrasto con la cor
rispondenza inviata da • Milano all'Unità 
dal molto stimato ed apprezzato critico 
musicale Rubens Tedeschi, avente per ti
tolo: « Straordinaria accoglienza del pub
blico per la messa in scena scaligera, del
la coppia Abbado-Ljubimov dell'opera di 
Musorgskij ». Sei contesto dell'articolo, 
fra l'altro, si legge: « Quando il gran si
pario rosso della Scala è calato lentamen
te sulla scena buia, mentre la voce degli 
strumenti sfumava nel pianissimo, si è 
a\uto un attimo di silenzio e poi è esplo
so, dalla platea e dalla galleria, quel boa
to entusiasta che corona le grandi serate ». 
Chi ha ragione? 

' NELLO CAPITINI 
(Reggio Calabria) 

Debbo confessare che l'errore è mio. La 
cronaca della serata d'apertura del Boris 
si divide infatti in due parti: finale con 
successo e numerose chiamate. Poi comin
ciano a uscire uno per uno gli interpreti, 
tutti applauditi fino all'apparizione di Lju
bimov e Borovskij che vengono fischiati da 
un gruppo di spettatori. Tutto questo dura 
una decina di minuti. I fischi sono arrivati 
quando ormai gran parte del pubblico 
(compreso il sottoscritto) se n'era andato. 
La mia cronaca è rimasta perciò involon
tariamente lacunosa. Va detto che, dopo 
la prima, il successo è stato pieno, senza 
più alcun dissenso, in tutte le numerose 
repliche. I fischi di un piccolo clan conser
vatore hanno quindi poca importanza. Essi 
allineano il Boris di Ljubimov al Don Carlos 
di Ronconi e a tanti altri spettacoli discussi 
a suo tempo e il cui valore oggi non è più 
in discussione. (r.t.> 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia as
sicurare i lettori che ci scrivono, e i cui 

- scritti.' non vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il nostro giornale, 
il quale terrà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

Alberto CALEGARI. Mairano di Casteg-
gio; Mauro TRENTI, Modena; Lodovico 
NASCETTL Loiano: Dino BEGHIN, Pado
va; Enrichetta GROSSO, Torino; Trieste 
D'INNOCENZO, Caserta; Sandro MEC-
CHIA. Carpi; Michele GARGIULO, Napo
li; Spartaco SOFFRITTI. Poggio Renati-
co; Gino GLODED, Krefeld (RFT); Sergio 
LEVA. Milano; Luigi GALLI, La Spezia; 
Franco LOTTI. Soliera; Osvaldo COZZA-
NI, La Spezia; Remano ROMANI, Robec-
co D'Oglio; Francesco PAPADIA, Roma; 
Franco INNOCENTI, Grosseto; Michele 
CEDDIA. S. Marco in Lamis; Elio FAL-
CHINI. Firenze; Rina V. TACCONI. Aul-
la: Antonio SALIS, Oristano: UN GRUP
PO di amministrativi ospedalieri. Anco
na: Leonello TUNIOLI, della Confesercen
ti di Ferrara (« In un articolo dell'Unità 
di venerdì 21 dicembre si legge: "La Con-
fesercenti non ha apposto la sua firma 
solo perchè non ha partecipato alle trat
tative". Detta così, chi legge non può che 
trarre la conclusione che la Confesercen-
ti non ha partecipato alle trattative per 
indifferenza, trascuratezza ecc. Si doveva 
dire e si deve dire e ripetere, perchè 
non succeda più nel futuro, che • la Con-
fesercenti non ha partecipato alle tratta
tive perchè discriminata e non voluta, 
purtroppo, per decisione della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL dei lavoratori del com
mercio*); Brunero DOMENICI, della se
zione del PCI di Montenero. Livorno (seri-. 
ve una documentata lettera che prende 
spunto dalla nuova legge sulla caccia ap
provata in Toscana: purtroppo essa è 
troppo lunga e non ci è proprio possibile 
ospitarla). 

Mario BASSO. Firenze (e La gente con
sidera violenza non solo quella dei terro
risti. ma anche il si di Cossiga e dei suoi 
alleati ai mìssili*); Claudio PIZZINGRIL-
LI, 'Ascoli Piceno (e L'Iran di oggi si iso
la da sé perchè sceglie il sopruso e VH-
ìegalità come metodo di lotta. E mi fa 
una grande rabbia perchè su questo pia
no ci si ritrovano i compagni del Tudeh 
e non possa fare a meno di pensare che 
sono opportunisti, non hanno il coraggio 
di dire al popolo che Khomeini è un paz
zo*); UN LETTORE (lettera firmata). 
Grosseto («Scrivo a nome mio, ma d'ac
cordo con moVi altri miei colleghi perchè 
si faccia qualcosa per quanto sta succe
dendo all'aeroporto di Grosseto. Sono in 
a"-", gravi repiv^niutu disciplinari nei con
fronti di alcuni militari senza neppure 
avere la possibilità di molti chiarimenti, 
né di potersi difendere adeguatamente*); 
Girolamo CICCOLO. Roma («La classe 
operaia, quella che lavora anche per gli 
altri, non comprende certe deviazioni sin
dacali. avallate dal Partito, come la "ri
parametrazione" che premia non chi la
vora duro e oscuro, ma il colletto bianco, 
il ruffiano, il parassita, con grande sol
lazzo dei padroni ai quali non par vero 
di poter disporre di promozioni, passaggi 
di categoria, clientelismi vari, dietro ti 
paravento della professionalità, che i pa
droni usano come divisione fra i lavora
tori »). 


